Omelia di Mons. Gianfranco Todisco nella terza domenica di avvento (16 dicembre 2012), durante la S. Messa nella Concattedrale di Venosa, trasmessa da Rai 1.

Carissimi, 

oggi nella liturgia riecheggia l’invito dell’apostolo Paolo: “Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti … il Signore è vicino!” (Fil 4,4-5). 
La madre Chiesa, mentre ci accompagna verso il santo Natale, ci aiuta a riscoprire il senso e il gusto della gioia cristiana, così diversa da quella del mondo, legata a beni materiali come regali, viaggi, feste, che non possono soddisfare completamente il cuore dell’uomo. Per gioire abbiamo bisogno non solo di cose  materiali, ma di amore e di verità: abbiamo bisogno di un Dio vicino, che riscalda il nostro cuore, e risponde alle nostre attese profonde.
Rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme . . . Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente" (Sof 3, 14.17).  
Con queste parole il profeta Sofonia esorta i connazionali a fare festa per la salvezza che Dio stava per procurare al suo popolo. Non solo avrebbe cancellato ogni condanna, ma avrebbe abitato anche  in mezzo al suo popolo come salvatore.

La riscoperta dell’amore di Dio provoca in loro un cambiamento radicale, che si traduce in un inno di lode e di ringraziamento a Dio, che anche noi oggi abbiamo cantato nel salmo responsoriale, e coinvolge lo stesso Dio che gioisce per noi che ci siamo convertiti, rinnovando il suo impegno ad amarci per sempre.
Per ritrovare il bandolo della matassa della nostra vita, continuamente attratta da gioie effimere che mai possono saziare il cuore dell’uomo, il vangelo di oggi non ci abbandona alla sola domanda: “Che cosa devo fare?”, ma ci aiuta a riscoprire l’interrogativo più profondo: “A chi dare il mio cuore? Chi può dirmi una parola vera che susciti e rafforzi in me la volontà del bene?”
Giovanni Battista, maestro di morale e di giustizia, ci indica quale cammino intraprendere per una vera conversione, che 
· deve percorrere le vie della legalità per essere cittadini onesti che pagano le tasse, onorano con impegno le mansioni del loro lavoro, fanno la loro parte senza sotterfugi; 

· deve seguire percorsi di solidarietà nei confronti di coloro che mancano di beni indispensabili come il cibo, il vestito, la casa;

· deve intraprendere i sentieri della non violenza, lungo i quali si cammina disarmati e senza difese, rinunciando ad approfittare del proprio ruolo per assoggettare il debole di turno, per infierire sull’immigrato, per sfruttare l’ingenuo.
Ma il Battista  ci indica anche la risposta, nel senso che ci orienta verso Gesù al quale vale la pena di guardare, per scommettere su di lui il senso della nostra esistenza.

Venuto in mezzo a noi duemila anni fa, Gesù forse ancora bussa alla porta del nostro cuore per essere accolto con gioia, e dimorare con noi sempre.
L’Anno della Fede che stiamo celebrando, è un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo, per “riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede.” 
Il Bambinello che tra qualche giorno metteremo  nella capanna o nella grotta, è il centro di tutto, è il cuore del mondo, è il Dio con noi. In questo tempo in cui è facile essere attratti da gioie illusorie, siamo invitati a tenere fisso lo sguardo su Gesù Cristo, “colui che dà origine alla fede e la porta a compimento” (Eb 12,2): in lui trova compimento ogni travaglio ed anelito del cuore umano.
“La gioia dell’amore, la risposta al dramma della sofferenza e del dolore, la forza del perdono davanti all’offesa ricevuta e la vittoria della vita dinanzi al vuoto della morte, ci ricorda Papa Benedetto XVI nel documento “La Porta della fede”- tutto trova compimento nel mistero della sua Incarnazione, del suo farsi uomo, del condividere con noi la debolezza umana per trasformarla con la potenza della sua Risurrezione (n.13).
Nella quotidiana riscoperta dell’amore di Gesù, ed in modo particolare nell’Eucaristia,  attinge forza e vigore l’impegno missionario dei credenti che non può mai venire meno. La fede, infatti, cresce quando è vissuta come esperienza di un amore ricevuto e quando viene comunicata come esperienza di grazia e di gioia (n.7). 
Preghiamo perché ognuno di noi, come la Vergine Maria, possa accogliere quale centro della propria vita il Dio che si è fatto Bambino, fonte della vera gioia. Amen.
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